
L’inchiesta

Il puzzle è quasi completo. Manca-
no però i tre pezzi principali. Quel-
li che alla fine potrebbero anche
cambiare il senso dell’immagine.
E della storia. Un vero e proprio
Watergate con relativo impeach-
ment del Presidente del Consiglio
in carica? Oppure una storia di fac-
cendieri falliti senza scrupoli in af-
fari con Paolo Berlusconi e in confi-
denza con Silvio Berlusconi? La
procura di Milano, il pm Massimo
Meroni, indaga dai primi di no-
vembre. Al centro dell’inchiesta il
file audio della intercettazione del-
l’estate 2005, quella dei “furbetti
del quartierino”, in cui Giovanni
Consorte, ad Unipol, disse all’allo-
ra segretario dei Ds Piero Fassino:
«Abbiamo una banca». Parlava del-
la Bnl. Le cose andarono in modo
diverso. E la pubblicazione di quel-
la telefonata su Il Giornale della fa-
miglia Berlusconi il 31 dicembre
2005 - tuttora uno dei misteri d’Ita-
lia - pesò non poco sulla storia dei
Ds e sul voto politico dell’aprile
2006.

Al momento ci sono quattro in-

dagati: il faccendiere Fabrizio Fa-
vata (violazione del segreto istrut-
torio e ricettazione); Roberto Raf-
faelli, l’ex ad di Rcs (Research con-
trol systems, la società che esguiva
le intercettazioni per conto della
procura) per accesso abusivo a si-
stema informatico, rivelazione di
atti coperti da segreto e false fattu-

re; Paolo Berlusconi per millantato
credito; Eugenio Petessi, esperto di
comunicazioni, per false fatture.

I fatti li ha rivelati un’inchiesta
dell’Unità il 9 dicembre scorso: il 24
dicembre 2005, in un orario tra le
16 e le 18, Favata, Raffaelli e Paolo
Berlusconi vengono ricevuti ad Ar-
core in un salone con un grande al-
bero di Natale addobbato di bianco
e qui consegnano al premier Berlu-
sconi il file audio di Fassino e Con-
sorte. Un regalo davvero speciale
tanto che il premier chiese subito ai
suoi benefattori: «Come posso sdebi-
tarmi per questo prezioso regalo?».
«Non si preoccupi Presidente, verrà
il tempo» fu la loro risposta. Favata,
in vari incontri all’Unità tra ottobre
2009 e 4 febbraio 2010, ci ha spiega-
to che quel regalo, il nastro, doveva
servire per facilitare la nascita in Ro-
mania nei primi mesi del 2006 di
una società di intercettazioni. Facili-
tazioni che sono poi avvenute, gra-

zie anche al fido consigliere Valenti-
no Valentini («Ricordo Paolo che
giocava intorno alla sua scrivania
nello studio a palazzo Chigi» ha det-
to una volta Favata) ma senza anda-
re in porto. «Per quell’affare io stes-
so - ha raccontato Favata - ho conse-
gnato più volte tranche di soldi in
contanti a Paolo Berlusconi da parte
di Raffaelli».

INCONTRI A PALAZZOCHIGI

E’ la fine del 2006. Nel racconto di
Favata c’è un buco di oltre un anno.
Nel 2008 si fa vivo con i Berlusconi.
Gli affari sono andati tutti male ed è
giunto il tempo di incassare quel cre-
dito maturato il 24 dicembre 2005.
Ma la risposta di Paolo è secca: «E’
come se tu chiedessi adesso i soldi
della benzina di un viaggio fatto
due anni fa». Da allora Favata cerca
in tutti i modi di riscattare il «presio-
so regalo» e «l’eterna riconoscen-
za». Ma trova tutte le porte chiuse.
Anche quelle degli avvocati Ghedini
e Cipollotti.

Favata cerca «soldi e protezione».
In cambio sostiene di poter offrire le
prove. Senza queste garanzie non
collabora con le indagini. Ed eccoci
ai tre pezzi mancanti del puzzle. Il
primo, il più importante: il file au-
dio dell’intercettazione Fassi-
no-Consorte. Favata ne ha conserva-
to una copia? Il secondo pezzo man-
cante è la registrazione “rubata” di
un dialogo tra Favata e Raffaelli in
cui l’ex ad di Rcs conferma, a poste-

riori, la storia del nastro di Natale.
Raffaelli però nega davanti al pm.
Il terzo pezzo è un’altra registrazio-
ne, sempre “rubata” e a posteriori,
tra Favata e l’avvocato Cipollotti,
assistente di Ghedini, dove il lega-
le si mostrerebbe favorevole a chiu-
dere la faccenda. Favata ha sicura-
mente - L’Unità li ha potuti ascolta-
re - i due secondi pezzi. Ma Favata

continua a non collaborare. L’im-
magine del puzzle può essere chia-
ra anche senza quei tre pezzi? La
procura è al lavoro.

Fassino e Bersani parlano di «ag-
guato». D’Alema, presidente del
Copasir, sottolinea come Berlusco-
ni, nemico delle intercettazioni,
«sia poi molto attivo nel diffonde-
re quelle degli avversari». Curiosa
la smentita di Ghedini per cui i fra-
telli Berlusconi sarebbero «estra-
nei alla pubblicazione dell’intercet-
tazione». Il punto infatti è un’al-
tro: l’hanno mai ricevuta sapendo
che era atto segreto? ❖

Il 9 dicembre le prime
rivelazioni sull’indagine
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pCosì il premier disse a Favata dopo aver ricevuto l’intercettazione Fassino-Consorte

pL’inchiesta della procura diMilano inizia a novembre, 4 indagati. In cerca della prova regina

MassimoD’Alema: «Berlusco-

ni è il piùgrandenemicodelle

intercettazionima,sesonove-

re le indiscrezioni, vediamo

cheamadiffonderequelle su-

gli avversari politici».

Fassino e Bersani:
«È stato un agguato
contro di noi»

L’Unità ha raccolto per mesi, a

partiredaottobre, le rivelazioni di Fa-

brizio Favata. Abbiamo cominciato a

pubblicare solo dopo l’avvio dell’in-

chiesta.
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«Il premiermi chiese comepoteva fare
per sdebitarsi di quel prezioso regalo»

Il 24 dicembre 2005 Favata,
Raffaelli, titolare della Rcs, e
Paolo Berlusconi consegnano
al premier il file audio con l’in-
tercettazione Fassino-Consor-
te ancora neppure trascritta
dalla Gdf di Milano.
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